
“Sacco è nel centro della produzione dei tabacchi [...] la popolazione conosce molto bene i metodi 
di fabbricazione; vi è abbondanza di buoni caseggiati, ed un magnifico locale nell'ex Convento delle
Monache per collocarvi la fabbrica […]”.
Sono queste le ragioni, oltre alla progressiva perdita di rilevanza economica del fiume Adige,  per le
quali la Rappresentanza comunale di Sacco, a metà Ottocento, chiede all’Erario imperiale austriaco
di insediare in paese una Fabbrica tabacchi.  
I contributi storici raccolti in questo terzo volume di “Vite di tabacco” raccontano 
dell'insediamento della Fabbrica tabacchi a Sacco e di come sarà destinata a coinvolgere, per oltre 
un secolo e mezzo, non solo Sacco ma anche Rovereto e buona parte del Trentino. Collocano la 
fabbrica dentro l’universo delle 27 Manifatture dell’impero asburgico: inizialmente considerata 
come un opificio di fascia intermedia, diventerà in seguito una delle Fabbriche tabacchi ‘principali’. 
La sua storia si divide in due periodi: il primo copre i settant’anni che vanno dall’apertura nel 1854 
fino alla chiusura nel 1915, a guerra iniziata. Il secondo periodo, che sarà trattato nel quarto 
volume di questo progetto di ricerca, va dal 1919 al 2008, e segnerà il passaggio della fabbrica al 
Monopolio italiano attraversando il fascismo, la seconda guerra mondiale, gli anni del boom 
economico fino alla sua chiusura definitiva. 
L’apertura della fabbrica nel 1854 è interpretabile come caso emblematico di industrializzazione 
del Trentino del XIX secolo e permette di comprendere le ragioni e le difficoltà del suo inserimento 
in un contesto ancora prevalentemente rurale, nonostante fosse presente una consolidata 
protoindustria serica che non era però stata capace di trasformarsi in un distretto industriale. 
La Fabbrica tabacchi ha rappresentato per Sacco e per la Vallagarina una grande opportunità di 
lavoro, un salario sicuro, un’occasione integrativa di reddito rispetto all’attività agricola, con la 
creazione di nuovi lavori a servizio della comunità di operaie e lavoratori che si stabiliranno in 
paese, favorendo anche la diffusione della coltivazione del tabacco nelle campagne dopo la sua 
apertura.
La produzione di sigari aumenta progressivamente negli anni e in parallelo si ampliano le 
dimensioni degli edifici di lavoro con il conseguente aumento del personale a netta prevalenza 
femminile. L'occupazione creata dalla nuova fabbrica si tradurrà nell’aumento della popolazione 
del paese e di conseguenza, all’aumento delle problematicità che il comune di Sacco dovrà 
affrontare. Si modificano comportamenti consolidati, con effetti di natura sociale, economica ed 
occupazionale, che si riflettono a più livelli: l’incremento demografico, la penuria di alloggi, le 
nuove esigenze di servizi, dalla sanità alla gestione dell'infanzia, la necessità di un allargamento 
dell'offerta commerciale fino alla gestione dell'ordine pubblico.
L’incremento della popolazione e la forte pressione abitativa, l’afflusso massiccio di manodopera 
femminile proveniente da tutto il Trentino e dalle regioni limitrofe, modificano la fisionomia di 
quella che era ancora una comunità prettamente rurale.
Le vicende delle operaie di Sacco trovano spazio nelle cronache di alcuni giornali. Due sono 
pubblicazioni sindacali che seguono le vicende della fabbrica dagli inizi del Novecento fino allo 
scoppio della Grande guerra. Le pagine de Il Tabaccaio, di matrice socialista e del Giornale dei 
tabaccai, legato al movimento cristiano-sociale, dedicano molti articoli alla condizione femminile 
denunciando lo sfruttamento, il doppio carico lavorativo e le discriminazioni che riguardavano le 
tabacchine, maggioranza assoluta della forza lavoro. Il Giornale dei tabaccai si rivolgerà in seguito 
alle operaie profughe  che vengono trasferite nelle fabbriche dell’Impero. Il terzo giornale è il 
roveretano “Il Raccoglitore”, di matrice liberale di alcuni anni precedente, che restituisce un 
modello femminile esclusivamente domestico, centrato su virtù morali, economia familiare e 
preparazione al matrimonio, con una netta condanna del lavoro al di fuori delle pareti domestiche. 
Nel volume sono presenti anche due interessanti contributi che attraverso immagini, disegni ed 



una linea del tempo che dal 1854 arriva al 1918, raccontano il processo di formazione e 
trasformazione della Imperial Regia Manifattura Tabacchi di Sacco. Descrivono la storia del grande 
spazio che racchiude gli edifici della Fabbrica tabacchi, con particolare attenzione agli edifici storici 
che costituiscono il nucleo originario del complesso produttivo. L’evoluzione e la ridefinizione dei 
cicli di lavorazione, i cambiamenti nella produzione e le trasformazioni tecnologiche richiederanno,
nel tempo, una nuova organizzazione degli spazi, di cui si parlerà nel prossimo volume. 
La produzione concentrata sul sigaro Virginia, con le sigaraie che avvolgono velocemente i sigari a 
mano, e le macchine che incominciano ad essere più presenti, sono l’immagine con cui la Fabbrica 
tabacchi affronta lo scoppio della prima guerra mondiale e la sua chiusura tra il luglio e l’agosto del 
1915. 
Alla sua riapertura, il 20 marzo 1919, quando vengono riassunti i primi 161 addetti la Manifattura 
tabacchi di Sacco inizierà un nuovo ciclo di vita con il passaggio al Monopolio italiano.


